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La proclamazione della Pasqua, che celebriamo in questa santa Notte, nella «madre di tutte 
le veglie», è davvero il centro di tutta la nostra fede, il fondamento di ogni nostra speranza 
ed è il cuore che genera e sostanzia ogni nostro atto di amore. 

Tutta la vita della Chiesa è un continuo celebrare la Pasqua, meditarne il senso e il 
significato, approfondirne il valore. Tutta l’esistenza della Chiesa e dei discepoli di Cristo è 
una celebrazione della vita nuova ricevuta in Cristo, risorto e vivo in mezzo a noi. 

L’ingresso in questa vita ci è donato nel battesimo, esso “sancisce l’appartenenza dei 
cristiani a Cristo vivente” (Pino Stancari). Dobbiamo continuare a meditarlo e poi dobbiamo 
davvero continuare a crederlo: Cristo risorto, il principio della vita nuov,a è il Cristo 
crocifisso e morto sulla croce. 

Dobbiamo ricordarlo sempre, perché come ci insegna San Paolo – e ci viene annunciato ogni 
anno, in questa liturgia della notte – se siamo battezzati in Gesù “siamo battezzati nella sua 
morte”, “siamo stati sepolti insieme a lui nella morte”. 

Nel battesimo è morto ciò che siamo in quanto figli di Adamo, ciò che siamo come eredi di 
Caino, inizia una vita nuova, in Cristo. 

Muore tutto ciò che ci fa mettere noi stessi al centro dell’esistenza, muore la nostra pretesa 
di essere noi stessi il dio della nostra esistenza, muore l’uomo vecchio che cerca con affanno 
di vincere la morte con le sue sole forze. E così non fa altro che continuare a generare morte. 

E come la morte non ha più potere su Cristo Gesù, risorto dai morti, così anche noi, se 
lasciamo inchiodare l’uomo vecchio sulla croce, saremo “viventi per Dio, in Cristo Gesù”. 

Non veniamo liberati dalla nostra condizione mortale, né dalla sofferenza e nemmeno dalle 
prove. Dovremo essere sottoposti a prove, subiremo sofferenze, dovremo morire.  Ma non 
saremo più schiavi, non saremo più guidati dalla paura della morte. Il peccato non ci 
domina, la mortalità non ci contiene: siamo grandi della stessa vita di Dio, che ci è donata, 
completamente donata e mai costruita da noi stessi o conquistata dalla volontà o dalla forza. 

La nostra vita è tutta racchiusa in questa tensione: tra l’essere morti, liberati dal potere della 
morte e ancora mortali, liberi dal male perché inseriti realmente in Cristo e ancora in un 
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cammino che fa rivivere l’uomo vecchio, che vive cioè ancora il sospetto primordiale di 
Adamo verso Dio e la scelta omicida di Caino verso il fratello. 

Ma il dono di Dio è irrevocabile: nel battesimo siamo immersi in Lui, nel dono di amore che 
è la sua morte e siamo resi capaci di una “novità di vita”. 

Proclamare oggi la nostra fede nella Risurrezione di Cristo significa tornare alle sorgenti 
della vita nuova che ci è stata donata. 

Il cammino della nostra vita sarà allora un continuo ritorno a questa origine, disponibilità 
quotidiana a rinunciare al potere della morte, del sospetto, della paura. 

Ascoltiamo un padre della Chiesa a questo proposito: “Non pensare che il rinnovamento della 
vita, che si dice avvenuto una sola volta, sia sufficiente; ma continuamente ogni giorno bisogna fare 
nuova, se si può dire, la stessa novità. Come infatti l’uomo vecchio continua ad invecchiare e di giorno 
in giorno si fa più senescente, così anche questo nuovo continua a rinnovarsi e non c’è mai un tempo 
in cui il suo rinnovamento non si accresca. Camminiamo in novità di vita, mostrandoci ogni giorno 
nuovi a colui che ci risuscitò con Cristo, e per così dire più belli, cercando in Cristo come in uno 
specchio la bellezza del nostro volto e, contemplandovi la gloria del Signore, trasformiamoci nella sua 
stessa immagine, poiché Cristo risorgendo dai morti dalle bassezze terrene è asceso alla gloria della 
maestà del Padre” (Origene). 

Cari fratelli e sorelle in Cristo, e soprattutto voi, cari catecumeni che ora sarete inseriti in 
Cristo mediante il battesimo, questo è il dono della Pasqua: accettare il dono di Dio, 
diventare ogni giorno «nuovi», più luminosi e belli, più vivi. 

La continua conversione a ciò che il Risorto ci dona nel battesimo è quanto possiamo fare di 
più potente per il bene del mondo: credere in Dio, cercare la nostra guida soltanto in Cristo 
e rimanere saldi con Lui contro il male, la morte, la guerra, la violenza. 

Condividere la vita vera da Figli di Dio, fratelli e sorelle, tutti. 

 

+ Michele, Vescovo 

 


